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L'OPERA DELLE CONVERTITE DI BERGAMO DALLA FONDAZIONE AL 1550

Nel Cinquecento, a Venezia come altrove, le prostitute erano numerosissime: «cortizane» di alto bordo, famose per la loro raffinatezza e cultura, per l'abito giallo che copriva i calzoni alla galeotta e le calzature dai tacchi vertiginosi; meretrici di medio livello e popolari donne di strada esercitavano il loro mestiere organizzate e tutelate, sia pur con qualche mediazione, dallo stato. La prostituzione era incoraggiata e protetta, al fine di soddisfare il numero crescente di adolescenti ses​sualmente maturi, liberi apprendisti e uomini che si sposavano in età sempre più avanzata ed era favorita per combattere l'omosessualità maschile, ritenuta una delle più gravi piaghe sociali del tempo.

Nella sola Venezia queste donne erano 10.000, afferma il Sanudo non senza esagerazione. In proprio, o in «scolete», o in autentici bor​delli erano un po' dovunque. Sorgeva, dietro il ponte di Rialto, una sorta di quartiere a luci rosse, il Rio Terà delle Carampane e, nei pres​si, il ponte delle tette, nome quanto mai significativo dell'esposizione che le meretrici facevano dalle finestre. Non lontano dalle Carampane, vi era la Fondamenta della Stua, con un malfamato bagno pubblico.

La situazione non era dissimile nelle altre città della terraferma, come Verona e Bergamo.

La repubblica veneta regolamentò l'attività delle prostitute con una vastissima legislazione e al loro sensuale richiamo non rimasero indifferenti letterati come l'Aretino, o poeti osceni come il veneziano Lorenzo Venier, che negli anni 1533-34 dedicò loro due opere.

Lo spettacolo era, comunque, lascivo e immorale ed attirava i fulmini dei predicatori, che accusavano le prostitute di diffondere lussuria e malattie, di fomentare risse ed altre forme di disordini pubblici, di condurre i giovani sulla cattiva strada, di favorire l'adul​terio e di portare le famiglie alla rovina.

In altri uomini, infiammati dall'amore di Dio, prevalse invece un sentimento di pietà e il vivo desiderio di salvare queste donne dall'abiezione della strada e dai bordelli dello sfruttamento.

Il Miani fu tra questi. A Verona ne convertì in blocco una trentina. A Bergamo istituì un'opera che sfidò i secoli.

1. L'opera del Miani a Bergamo.

Il vescovo Pietro Lippomano, nella lettera alla diocesi in cui presentava l'opera del Miani, scriveva che «per il mezo suo li mortali, ogidi tanto deviati dala drita semita de la christiana relligione e tanto incrudeliti, alienati da ogni vestigio e mansuetudine e pietà, sono revocati al giusto, honesto, pietoso, catolico e christiano rito, sicome già si vede per manifesto exempio de alcune già publice meretrice quale, abandonata la loro disonesta, infame et abominevole e lasivi​dante vita, sono redute a salutare penitentia» (1).

Fu proprio il vescovo «auctoritate et ope sua» a introdurre in Bergamo le convertite, a conservarle «piis et assiduis erogationibus», a cercare in tutti i modi di accrescerne il numero e migliorarne l'abitazione, come se fosse il «caput huius patriae» (2).

Si appoggiò al Miani, che «suis christianissimis exemplis et exhor​tationibus et assidua sollicitudine et cura congregavit multas a diaboli compedibus solutas mulieres, ut simul iuste et caste viverent» (3) e al cavaliere apostolico Domenico Tasso del Cornello, che «domino Hieronymo Meiano patricio veneto auxilio fuit ad colligendas ac uniendas meretrices a peccato ad Christi normam conversas, tum pueros et puellas nostra in urbe mendicantes» (4).

2. Dalla Maddalena a contrada Pelabrocco.

Il Miani ospitò le prime prostitute convertite nell'ospedale della Maddalena, dove i reggenti avevano già accolto gli orfani e le orfane. Solo sul finire del 1535 fu possibile collocarle in una casa indipendente, in vicinia S. Michele Pozzo Bianco, in contrada Pelabrocco, di

(1) Lettera di Mons. Pietro Lippomano del 1533, pubblicata da C. PELLEGRINI, Il discorso del Vescovo di Bergamo Pietro Lippomano (1533), «Somascha», XIX (1989), p. 112.

(2) Arch. St. Bergamo, Notarile, Cristoforo Zonca, cart. 2233, 12 maggio 1544. 

(3)  B. PEREGRINI, Opus Divinum de sacra ac fertili Bergomensi Vinea, Brescia 1553, pag. 41. L'opera è scritta da un testimone oculare. Stampata nel 1553, fu però presentata al senato e al popolo di Bergamo nel giugno del 1545.

(4) Ibidem, p. 41.

Proprietà dei «bombasari» Francesco e Andrea Cattaneo.

II contratto d'affitto fu rogato dal notaio Giovanni Maria Rota, in casa di Domenico Tasso, in vicinia San Giovanni dell'Ospedale, il 12 gennaio 1536 (trascorrevano di solito mesi tra la presa di possesso ef​fettiva e il rogito). Sono presenti, come testimoni, il sacerdote Gio. Fermo de Asperti, amministratore di casa Tasso, Giacomo Fugazzi di Alzano. Giacomo di Chiuduno detto Frerino, Antonio Pigetti di Zan​dobbio, figlio di Bartolomeo, detto Melone. Antonio Grassi Locatelli, marito di Cecilia, nipote del Tasso, e Pasqualino Zanchi, deputati «ad curam pauperum derelictorum et mulierum conversarum hospitantium ín hospitali Sanctae Mariae Magdalenae», prendono in affitto per tre anni una casa di proprietà dei fratelli Francesco e Andrea Cattaneo, detti de Assidibus, «bombasari», figli del defunto Pasino, artigiano. L'immobile ad un piano, con stanze a volta, ricoperto di coppi, confina a est e a nord con Girolamo Bongo, a sud con la casa di Santa Maria della Consolazione (la casa in cui, in seguito, risiederanno le orfane), ad ovest con l'andata alla casa e a Santa Maria della Consolazione e con l'abitazione di Paolo Passo e fratelli.

Il Locatelli e lo Zanchi si impegnano a pagare un affitto annuo di 18 lire ogni 17 gennaio, giorno di Sant'Antonio. I fratelli Cattaneo ricevono dai deputati delle convertite 20 lire e 4 soldi: 10 lire sono versate immediatamente in moneta d'argento, il resto sarà dato alla Comunità di Bergamo per Andrea Cattaneo, condannato dalla comu​nità: ciò «ad bonum computum fictorum dictae domus supra loca​tae». Si precisa, infine, che le spese necessarie per la ristrutturazione della casa saranno bonificate nel fitto dell'ultimo anno (5).

La casa era angusta e malfatta. Il capitolo delle convertite del 3 ottobre 1542 designò il dottore in diritto Girolamo Passo, Leonardo di Medolago, Girolamo Agosti, Ludovico Signori e il calzolaio Girolamo Carminati come propri agenti per l'acquisto di una nuova abitazione (6). 

In attesa dell'acquisto, Amedeo Cattaneo, a nome delle conver​tite, nell'ottobre 1543 rinnovò l'affitto per tre anni a 20 lire annue: 10 lire furono versate subito e 10 lire il giorno seguente il prossimo San Martino.

(5) Arch. St. Bergamo, Notarile, Gio. Maria Rota, cart. 2258, 12 gennaio 1536. 

(6) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 3 ottobre 1542. – 

(7) Ibidem, 28 ottobre 1543.

3. La casa dei Rivola.

Nel giro di due anni si trovò la sistemazione definitiva. L'iniziativa per una nuova casa era partita da Pietro Lippomano, che nel 1544 non era più vescovo di Bergamo, essendo stato trasferito a Verona. A Bergamo il papa aveva nominato l'anziano cardinale Pietro Bembo.

Il Bembo non si presentò alla città, ma inviò una lettera, letta nel consiglio degli anziani il 23 maggio 1544: «Quas ad me litteras dedi​stis, eae mihi et egregiam erga me benevolentiam vestram singulis prope in verbis et iocundam Civitatis vestrae in Bembum patrem meum vigere memoriam ostenderunt; quibus duabus rebus a vobis nihil mihi potuit afferri gratias. Auxit voluptatem meam civis vester eques Tassus, bonus et prudens vir, qui mecum de vestrae urbis epi​scopatu a Paulo tertio pont. max. mihi delato, et amanter gratulatus est vestro nomine et omnia vestra in me studia, offitiaque pollicitus optatissimum vobis fore significavit si me ad episcopatum meum con​tulero, quod quidem faciam, si potero, non libenter modo, sed et plu​rima cum voluptate, qui vos invisere et urbem istam preclaram, in qua biennium adolescens amabilius vixi, revisere valde mehercule cu​pio, sed est eius itineris occasio aliqua expectanda, quae tamen, ut nunc res se habent, non valde proxime videtur esse. Deus autem Opt. Max. consilia et actiones vestras reget. Valete nono maii MDXLIIII Roma. P. Card.lis Bembus Episcopus Bergomensis».

(A tergo) «Mag.cis Dominis Antianis Civitatis Bergomi amicis carissimis» (8).

Il Bembo si accontentò di queste belle parole per i Bergamaschi, che ancora conservavano un felice ricordo di suo padre e per la città, che lo aveva visto soggiornare in gioventù per due anni. Al cav. Tasso, legato degli anziani, che gli porgeva le congratulazioni e lo sollecitava a recarsi alla sua sede episcopale, fece capire che l'opportunità di prendere possesso della diocesi era piuttosto remota.

Non vi giungerà mai. Al suo posto, come vicario, fu vescovo Vittore Soranzo.

Benché a Verona, Pietro Lippomano aveva sollecitato con diver​-

(8)  Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 23 maggio 1544.

Se lettere il fratello Giovanni, perché si acquistasse, per le convertite, la casa più ampia, più comoda e più salubre, in città o nei sobborghi Bergamo ed offriva gratuitamente 1500 lire.

Giovanni, in un documento datato 12 maggio 1544, si impegna versare 500 lire per tre anni, a partire dal 1545; inoltre, se il vescovo non avrà le possibilità economiche necessarie, interverrà con i suoi beni personali. All'atto, rogato dal notaio Cristoforo Zonca nella camera dei paramenti del palazzo episcopale di Bergamo, sono presenti Mario Lanci, Gio. Battista Medolago, il calzolaio Girolamo Carminati (9).

Il rogito ufficiale per la nuova casa fu steso il 25 ottobre 1544 da1 notaio Martino Benaglia. Nella bottega del dazio generale, in vicinia San Pancrazio, sopra il mercato delle scarpe, alla presenza dei nobili Leonardo de Vertua e Marco Antonio Commenduno, del calzolaio Girolamo Carminati e di Marco Mapelli, i deputati delle povere convertite, cavalier Ludovico Agosti e dottore in legge Ludo​vico Bosoni, acquistano da Agostino Marchesi la metà di un terreno con casa a un piano, corte e orto, in vicinia San Michele Pozzo Bianco, dove si dice «ad domum illorum de Rivola». Confina a est con i Burdigelli, a sud con la prepositura della Magione sede degli Umiliati, a ovest con gli eredi di Antonio Marchesi e a nord con la strada pubblica di Pelabrocco.

Dallo stesso Marchesi comperano la metà di un terreno ortivo, dove si dice «ad ortum illorum de Rivola», confinante con Giovanni Medolago, la prepositura della Magione, il causidico Francesco Co​lonio, la strada del Cornasello e Girolamo Suardi, nonché con Man​do Marchesi.

L'immobile viene acquistato per la somma di 1000 lire, che i deputati verseranno alla confraternita del Sacramento di Petrengo, verso la quale Agostino Marchesi ha un debito equivalente a questa somma. Comperano anche due terzi dell'altra metà del terreno, con casa e orto, da Antonio Rivola, detto capitano. Gli versano subito 165 lire; altre 435 lire gli saranno date dietro sua richiesta (10).

Vi era, però, una cronica mancanza di liquidità. L'8 maggio alla presenza del vescovo Vittore Soranzo, il dottor Girolamo

(9) Arch. St. Bergamo, Notarile, Cristoforo Zonca, cart. 2233, 12 maggio 1544. 

(10) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 25 ottobre 1544.

Passo e Girolamo Agosti, sindaci delle convertite, nominano procuratore Ludovico Agosti per ottenere da Giovanni Lippomano la rata di 500 lire (o più) delle 1500 lire promesse, che avrebbe dovuta essere consegnata alla fine del 1545. Il procuratore è autorizzato a stendere ricevuta con strumento pubblico (11).

Il completo esborso avverrà solo il 14 luglio 1550, con una lettera di cambio di 1000 lire rilasciata da Giovanni Lippomano al bresciano Gio. Alberto dell'Olmo per le convertite. Girolamo Sabbatici versa la somma ad Agostino Marchesi il 22 luglio, in casa del nobile Ludovico Bosoni, in vicinia Santo Stefano e paga anche 84 lire e 15 soldi ad estinzione degli ultimi affitti. Infatti, mancando la somma necessaria per completare l'acquisto, le convertite avevano richiesto sovvenzioni agli enti di beneficenza e, nel frattempo, versato affitto di 50 lire annue al Marchesi (12).

Il 21 agosto 1544 il cav. Ludovico Agosti e il dottor Gio. Battista  Vitalba, primo procuratore delle convertite offertosi al Miani, avevano richiesto al consorzio della Misericordia “unam bonam elemosinam“ per la casa. Il consiglio, all'unanimità, aveva deciso di erogare 50 lire, ritirate da Leonardo Medolago il 24 dicembre del medesimo anno. Gli stessi cav. Agosti e dott. Vitalba in ottobre si presentarono all'Ospedale grande per informare che la casa attuale era malsana e che spesso le convertite si ammalavano; d'altra parte il convento si sosteneva solo con le elemosine dei cittadini e dei luoghi pii. «Nemine discrepante», il consiglio deliberò di concedere «amore Dei» 100 lire «ut dominus noster Jesus Christus dignetur conservare, manutenere et augere predictum hospitale», aggiungendo la clausola che, qualora l'opera pia delle convertite fosse venuta meno, i reggenti l'ospedale avrebbero riottenuto le 100 lire donate (14).

Sempre nel 1544, il 26 agosto, il dottore in utroque Ludovico Bosoni e il nobile Alessandro Aleardi si erano presentati al consorzio di Sant'Alessandro in Colonna per richiedere un contributo a favore della nuova abitazione, ottenendo 35 lire (15).

(11) Ibidem, 8 maggio 1546.

(12) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 22 luglio 1550. 

(13) Bibl. Civ. Bergamo, Libro delle parti della Misericordia, 21 agosto 1544. 

(14) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, ottobre 1544.

(15) Arch. S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio, 26 agosto 1544.

L'8 aprile 1549 Agostino Marchesi, abitante in borgo Pignolo, ri​lascia ricevuta a Ludovico Bosoni per gli affitti dei tre anni preceden​ti: 50 lire erano state date da Girolamo Agosti e Rocco della Chiesa; altre 50 versate da Rocco della Chiesa e Vincenzo da Nembro, detto grasso, alla confraternita del Santissimo o di San Rocco di Petrengo; 50 vengono versate al momento da Ludovico Bosoni, che le ha rice​vute da Gio. Pietro dell'Olmo; questi, a sua volta, le ha ricevute da Bernardo Foresti, erede del sacerdote Francesco di Gandino, che aveva lasciato un legato di 50 scudi alle tre opere del Miani (16).

Il 27 febbraio 1549 sono Giovan Antonio Rovari e Gottardo Galbiati a versare le 50 lire di affitto per il 1548 (17).

Era stata pure acquistata, per un capitale di 262 lire, 8 soldi e 8 denari, la parte di casa delle convertite corrispondente «a due parti delle tre parti della sesta parte» di proprietà del sacerdote Giacomo Filippo Rota. Ancora nel gennaio del 1550 i sindaci delle convertite, Girolamo Agosti e Ludovico Signori, versavano al fratello del sacerdote, Giovanni Rota, figlio di Francesco, un affitto annuo di 3 lire e 7 soldi (18).

4. Le penitenti.

Non conosciamo ancora tutti i nomi delle prime convertite rac​colte dal Miani, poiché il primo documento notarile in nostro posses​so con un elenco delle penitenti si riferisce al 1542.

Sappiamo che nel febbraio del 1538 è presente Maria Lucia, esposta dell'Ospedale, passata poi al servizio di un certo Giacomo. Un documento in questa data ci riferisce che, ad istanza del vescovo e di Mario Lanci, l'Ospedale le concede 11 lire e 16 soldi, come resto del salario, e 12 lire «amore Dei». Il 25 febbraio è lo stesso Mario, Lanci a ritirare la somma  (19).

Altra notizia sicura l'abbiamo da Caterina Macagni, figlia di Giovan Pietro, che 1'8 aprile 1540 detta il suo testamento al notaio Martino Benaglia. Dopo aver raccomandato l'anima a Dio onnipo​-

(16) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 8 aprile 1548. 

(17) Ibidem, 27 febbraio 1549.

(18) Ibidem, 29 gennaio 1550.

(19) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 25 febbraio 1538.

tente e alla beatissima sua madre Maria sempre vergine, istituisce erede universale la congregazione delle convertite. Lascia a sua so​rella Antonia 7 lire. Sono presenti il calzolaio Girolamo Carminati, Bernardino Carassini vetraio, l'artigiano Gio. Pietro Cerdone, Anto​nio da Ranzanico, l'aromatario Girolamo di Levate, il tornitore Luigi di Prezzate, il merzario Cristoforo di Nova Milanese, Stefano Savi di Albino e, come secondo notaio, Bartolomeo Minoli (20).

Riteniamo opportuno riferire sempre il nome dei notai e dei testimoni, perché ci illuminano su questi stretti collaboratori delle opere del Miani, che certamente conobbero ed amarono il santo e che ci mostrano quanto numerosi fossero in ogni classe sociale.

Di Girolama, figlia naturale di Giacomo di Camartinono, passata alle convertite dalle cosiddette «moneghe bianche» di Sant'Agata, abbiamo notizia da un documento del 1541, in cui il vescovo coadiutore Luigi Lippomano si accorda con il generale degli Umiliati, Gi​rolamo Torgio, affinché metà della dote di Girolama resti alle mo​nache umiliate di Sant'Agata e l'altra metà (200 lire) vada alle con​vertite, dove sarà spesa per utilità comune (21).

Sappiamo pure che, nel dicembre dello stesso 1541, figura rico​verata in ospedale la convertita Amasia di Sovere, con la clausola di poter essere riammessa nella congregazione non appena guarita; promette il notaio Martino Benaglia (22).

Finalmente un documento notarile del 3 ottobre 1542 registra l'elenco di ventiquattro convertite, provenienti un po' da tutte le parti. Sono radunate in capitolo per designare gli agenti dell'acquisto della nuova abitazione. E' notaio Martino Benaglia, testimoni il mercante Vincenzo Benaglia, Alessandro detto Barbozate e Giaco​mo Bonelli «bombasario»; secondi notai sono Giovan Francesco Ni​gri e Stefano Agazzi.

E' priora Apollonia di Reggiolo, mantovana, coadiuvata da Mar​ta Barzaniga. Seguono: Elisabetta di Sovere, Ludovica milanese, Grata di Bergamo, Marta di Como, Lucia Ongara, Chiara di Como, Bartolomea di Mantova, Maria di Bergamo, Caterina di Bergamo, Margherita di Bergamo, Colomba di Bergamo, Maria di Bergamo,

(20) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 8 aprile 1540. 

(21) Ibidem, cart. 3956, 8 luglio 1541.

(22) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 5 dicembre 1541.

Angela di Bergamo, Veneria di Sovere, Antonia di Como, Teodora di Torrigia, Giovanna piemontese, Camilla di Brescia, Domenica di Mantova, Cornelia di Lodi, Apollonia bergamasca, Caterina di Se​riate, Caterina veneziana, Maddalena di Valtellina (23).

Particolare interesse suscita la figura della priora Apollonia di Reggiolo, al secolo Giovanna. Era figlia di Antonio Stefoli e moglie di Gaspare Campioli di Fabbrico di Reggio Emilia. Non sappiamo come sia finita tra le convertite, il marito ancora vivente. Essendo donna di particolari capacità, il consiglio dell'Ospedale grande di Bergamo la invitò ad assumere la direzione delle orfane alloggiate nell'infermeria e deliberò, il 25 gennaio 1546, di avere anche un colloquio con il marito (24).

Il 25 gennaio 1548, nel palazzo episcopale di Bergamo, Apollonia versa al marito la sua dote di 50 ducati d'oro, da investirsi in una casa di Fabbrico (25). Dopo un periodo di permanenza presso le orfane, passa nuovamente alle convertite, dove, il 15 marzo 1548, detta il suo testamento mentre giace, malata, nel dormitorio delle convertite stesse. Le nomina eredi universali e lascia a suo fratello Giovan Matteo 10 soldi. Nel frattempo, tra il 25 gennaio e il 15 marzo 1548, il marito muore. Sono presenti alla stesura del testamento il notaio Martino Benaglia, il sacerdote Giovanni Belloni, figlio del fu Matteo, “ servente uti sacerdote pauperibus orphanis prefatae urbis mini​strante», Vincenzo Fays da Nembro, Gio. Francesco Silvanei, Ales​sandro Sangallo, Pietro Pianca, Gottardo Galbiati, Bernardino Terzo e,  come secondo notaio, Giovan Battista Marchesi (26).

Nel novembre del 1548 la ritroviamo all'Ospedale come madre delle orfane. Infatti, in un documento del 10 novembre, elegge il sa​cerdote Giovanni Stefoli di Reggiolo, suo secondo cugino, come procura​tore per esigere la dote di 50 scudi e i beni ereditati dal marito (27).

Attraverso un testamento del 5 dicembre 1544 abbiamo notizia di Apollonia Marchesi, che, come convertita, aveva preso il nome Giacomina. E' figlia del fu Venturino Marchesi (crede di essere

(23) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3956, 3 ottobre 1542. 

(24) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti, 25 gennaio 1546.

(25) Arch. St. Bergamo, Notarile, Zaccaria Colleoni, cari. 1455, 25 gennaio 1548. 

(26) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 15 marzo 1548. 

(27) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3957, 10 novembre 1548.

della parentela della Valle Brembana) e di Antonia, moglie del defunto Venturino. Si trova nella congregazione da oltre tre anni. Nomina erede universale la congregazione stessa; lascia ai fratelli Giuseppe e Giovanni 5 soldi per ciascuno ed altrettanto alle sorelle Elena e Margherita. L'atto è rogato da Martino Benaglia, testimoni il tornitore Luigi di Prezzate, il calzolaio Giovannino Zucchinelli, Pietro Cigna, il tessitore di lino Bartolomeo Buzzi, il bàiulo Giacomo Naspoli, Maffeo Carrara prestinaio e Bartolomeo Alcheri «prolario»; secondo notaio Nicolao Correggi (28).

Costanza, figlia di Pasquino napoletano e di Sofia alemanica, il 17 aprile 1549 porta alle convertite 100 lire in "lenzuola, stoffe, camicie, bigaroli (grembiuli), coperte, sarze, bianchette", lasciatele per testamento dalla madre (39).

Del 16 agosto 1550 è il testamento di Maria Vincenzi: consape​vole di essere stata inferma presso le convertite con non modica spesa e fatica del convento, nomina erede universale la congregazione. E' notaio Martino Benaglia, testimoni Gottardo Galbiati, i fratelli vicentini Alessandro e Giuseppe, l'artigiano Tommaso Bonzi, Gerar​do Plizoli di Petrengo, Giacomo de Regalibus e Paolo Guarneri, secondo notaio Troilo Agosti (30).

Sappiamo che nel 1552 la priora è Domenica di Bergamo e che sono presenti, nella congregazione, venticinque penitenti, lei com​presa (31).

L'11 dicembre 1552, Grata, nata Elisabetta, figlia di Gio. Anto​nio Locatelli, nomina erede universale la congregazione delle conver​tite, soprattutto per quelle 200 lire di dote dovutele da Galvano Gargani, condannato al pagamento dal podestà di Bergamo, Giovan​ni Donato. Si dichiara riconoscente per essere stata accolta come convertita «inutile et onerosa» a causa dell'infermità patita per lungo tempo e di cui tuttora soffre al dito indice della mano destra, con molto danno e spese per il convento. Destina 10 lire a suo padre Gio. Antonio. Sono presenti all'atto il notaio Martino Benaglia, i testimoni Gio. Pietro dell'Olmo, Girolamo Sabbatini, Girolamo Pas-

(28) Ibidem, cart. 3958, 5 dicembre 1544. 

(29) Ibidem, cart. 3957, 17 aprile 1549. 

(30) Ibidem, cart. 3958, 16 agosto 1550. 

(31) Ibidem, cart. 3957, 9 dicembre 1552.

so, Gottardo Galbiati, Girolamo Viscardi Vavassori, Marco Betelli, Giorgio Isabelli e il secondo notaio, Rocco Chiesa (32).

5. L'azione di san Girolamo fra le convertite di Bergamo.

A queste donne, che il nostro santo aveva condotto a nuova vita, egli anzitutto cambiava il nome, come segno della risoluzione di lascia​re la via del peccato. Le riuniva, quindi, a modo di religione, portando le a tale riforma di vita e rigore di costumi, da suscitare lo stupore del vescovo coadiutore di Bergamo Luigi Lippomano, nipote di Pietro. Quando il Lippomano, nel 1538, pubblicò «L'esposizione volgare del Simbolo», lo dedicò alle «venerande sorelle convertite di Roma e di Bergamo». Nella prefazione afferma di imparare da loro il ben vi​vere «et l'essere bono christiano», l'amare Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze, perché le vede con tanto fervore convertite a Dio, «con lo spirito conversate in cielo, essendo in tutto e per tutto il mondo a voi crocifisso et voi al mondo». Da loro impara l'amore del prossimo, poiché sono un cuore, un'anima, un solo volere e non vi è alcuna discordia; impara la fortezza, quando intende che resistono gagliardamente alle tentazioni del mondo, del diavolo e del​la carne e ogni giorno si fanno più perfette come l'oro nella fornace.

«Imparo la patientia, quando odo tanta tolerantia delle cose necessarie, massimamente in voi sorelle di Bergamo, le quali poco avete di vivere et meno di vestire, et non di meno quanto più patite, tanto più voi lodate Dio, et vi gloriate nella vostra povertà. Imparo orare quando mi è detto voi stare continuamente in contem​platione di Dio et delle cose celesti, né quasi passare hora che non ivi truovi ginochiate alla oratione. Imparo convertirmi a Dio in verità quando contemplo voi in tutto scordate delle cose anteriori correre sempre innanzi arditamente per prendere el premio che si dà a quelli che perfettamente gittano el mondo sotto a piedi» (33).

Nel monastero delle convertite le donne anziane avevano tra​smesso alle più giovani il ricordo del fondatore. Di alcune, che

(32) Ibidem, cart. 3958, 11 dicembre 1552.

(33) LUIGI LIPPOMANO, Esposizione volgare del Simbolo, Roma 1538, Introduzione.

avevano conosciuto il Miani, ci è ricordato il nome nelle deposizioni del processo ordinario per la beatificazione, celebrato a Bergamo il 21 novembre 1613: madonna Riccadonna, Elisabetta, Angela, furono le prime; e poi ancora suor Maria Maddalena, suor suor Antonia, suor Domenica, che era morta per ultima intorno 1600 e aveva occupato più volte l'ufficio di madre e di vicaria.

Fra le convertite che avevano conosciuto san Girolamo, quella che aveva lasciato un ricordo più profondo era suor Anna, vera immagine di bontà e semplicità amorevole. Tutte sono concordi nel riconoscerlo: «Questa madonna Anna era di buona vita et molto divota, di buoni costumi e qualità. E faceva assai orazione, e confessava e si comunicava molto spesso, e faceva l'orazione mentale e la disciplina di se stessa spesse volte e massime nel tempo che fanno i sepolcri; la settimana santa stava essa nel coro in orazione facendo la disciplina e piangendo, e essa faceva dell'orazioni per quelle che erano di settimana per la cucina, che non potevano impiegarsi tanto nell'orazione». E un'altra teste dice: «Oh! detta era gran divota, spirituale e dabbene e di molto conto, e son più le orazioni che faceva di notte; e che cosa non faceva di bene?» (34).

Le regole e le norme della congregazione di Bergamo e presumibilmente analoghe a quelle ispirate dal nostro santo per convertite di Verona e messe in atto da Dorotea Quistella dei principi di Mirandola, che si occupò di loro. Fece spogliare alle penitenti abiti secolareschi e le vesti alla foggia di monache. Le esercitò nei lavori donneschi e insegnò loro a leggere e a salmeggiare. Le ridusse a modo di congregazione religiosa. Pregavano e cantavano in coro al pari di monache regolari, vivevano frugalissimamente tra digiuni e discipline, mangiavano in refettorio e dormivano su sacchi di paglia avanzandosi così nella perfezione ogni giorno. Anche alle penitenti veronesi, prima di essere accettate, era imposto un periodo di prova per saggiarne la perseveranza.

Le stesse regole di vita, che tanta ammirazione avevano suscitato nel Lippomano, non erano dissimili sessant'anni dopo. Per accettare

(34) Acta et processus sanctitatis vitae et miraculorum venerabilis patris Hieronymi Aemiliani, V, Processo ordinario di Bergamo, «Fonti per la storia dei Somaschi, a cura di C. PELLEGRINI, Roma 1981, p. 10-11, 15-20.

le convertite nella congregazione ancora si usava esaminarle per stabilire se erano veramente risolute a lasciare la vita di peccato, se erano sane di corpo e di mente, se non vi era sospetto di gravidanza e se si mostravano capaci di esercitarsi in qualche «lavorerio».

Una volta accolte, stavano in prova per tre mesi, quindi venivano esaminate ulteriormente sulla loro volontà e determinazione. Le mi​nistre riferivano su costumi e qualità di ognuna e decidevano se erano adatte a perseverare nel pio luogo o se dovevano essere licenziate (35).

6. Gli agenti e i benefattori.

L'istituzione, nonostante l'appoggio incondizionato del vescovo Pietro Lippomano, aveva suscitato qualche perplessità, di cui resta prova nel verbale del Consiglio degli anziani del 17 dicembre 1535. Mentre fu approvata all'unanimità la proposta di erogare 25 lire agli orfani della Maddalena, analoga proposta non passò, con sette voti contrari e cinque favorevoli, per le convertite (36).

Ciò nonostante, fin dal principio furono numerose le persone che compresero lo spirito nobile e riformatore di quest'opera del Miani. Un taccuino del 1537, purtroppo andato perduto, elencava i nomi di 45 collaboratori delle tre opere di Bergamo. Le indagini d'archivio hanno però riportato alla luce l'identità di questi attivi e generosi cit​tadini, appartenenti in parte alla classe nobile, ma, soprattutto, oscuri commercianti e artigiani. Abbiamo anche visto molti di loro agire co​me notai e testimoni nei numerosi atti ufficiali in nostro possesso.

Tra i primi conosciamo Pasqualino Zanchi e Antonio Grassi Locatelli, il nobile dottore in legge Gio. Battista Vitalba, Leonardo di Medolago, Girolamo Agosti, Ludovico Signori Cazuloni, Girolamo Passo, Ludovico Bosoni. Ad essi spettava amministrare e proteg​gere l'opera, conseguire elemosine, custodire tutto il capitale che in qualsiasi modo veniva raccolto (donazioni, elemosine, lasciti, paga​menti, ecc.), poiché le convertite non dovevano possedere né ammi​-

(35) Ordini e decreti stabiliti per il governo dei tre pij Luoghi cioè Orfanelli di S.  Martino, Orfanelle e Convertite, Bergamo 1597, p. 11.

(36) Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 17 dicembre 1535.

nistrare denaro. Girolamo Sabatini alla sua morte, nel 1564, era depositario dei denari delle convertite: 777 lire provenienti dalla città di Venezia e versate dal canonico Sebastiano Brocco; 178  lire 5 soldi provenienti dalle elemosine fatte nella chiesa di San Vincenzo (il duomo) e versate al Sabatini da Battista Pesenti.

Le sovvenzioni si facevano sempre più numerose mano a mano che la congregazione veniva meglio conosciuta. Lo stesso Consiglio degli anziani, che nel 1535 aveva negato aiuto, negli anni seguenti sempre erogò 10 lire in occasione del Natale.

Il Consorzio di Sant'Alessandro in Colonna il 14 settembre 15 elargì 4 sestari di frumento, il 17 aprile 1538 altri 2 sestari di farina; il 21 dicembre 1543 50 pani; il 30 maggio 1544 2 sestari di farina, una mina di farro fratto; 35 lire il 26 agosto 1544 e 50 pani il dicembre dello stesso anno (38).

Abbiamo già visto che l'Ospedale grande era intervenuto a favore della convertita Maria Lucia, già esposta dello stesso ospedale il 25 febbraio 1538 e che il 5 dicembre 1541 aveva accettato di ricoverare Amasia di Sovere. Abbiamo notizia pure di un precedente ricovero di una convertita, il 20 dicembre 1540, per interessamento di Martino Benaglia e Bono di Palazzago, pilipario.

Il 26 maggio 1544 l'ospedale donò due some di frumento, che Giacomo Spirano, abitante in vicinia San Matteo, passò a ritirare il giorno seguente. Nell'ottobre dello stesso anno donò 100 lire per l'acquisto della casa. Il 22 marzo 1546 offrì due sestari di fagioli e due brente di vino e il 21 novembre 1547 una soma di frumento e due brente di vino per le convertite inferme. Il 9 ottobre 1548 diede un sestaro di farro fratto e due brente di vino di amarena, che Gottardo Galbiati passò a ritirare (39).

Ricordiamo alcuni benefattori, di cui abbiamo precise e do, mentate notizie.

Francesco de Gandino.

Il sacerdote Francesco de Gandino abitava a Bergamo, in vicinia

(37) Bibl. Civ. Bergamo, Azioni della città, 24 dicembre 1537.

(38) Arch. S. Alessandro in Colonna, Libro delle parti del Consorzio. 

(39) Arch. Osp. Bergamo, Libro delle parti.

Santo Stefano. Nel suo testamento del 14 dicembre 1547 istituisce eredi universali i nipoti Bernardo e Margherita Foresti, figli di sua sorella Antonia e del defunto Girolamo Foresti.

Lascia inoltre:

- al consorzio di Sant'Alessandro in Colonna la somma di 400 scudi d'oro, che gli deve il cavaliere e dottore in legge Gio. Girolamo Albani, cui li ha prestati in mutuo, e il credito che gli deve Gabriele Albani. Il consorzio si deve assumere l'obbligo di costruire una sa​crestia condecente nel tempio di Sant'Alessandro in Colonna, per la cui fabbrica spendere almeno 300 scudi. Dovrà anche illuminare con torce il santissimo dal momento dell'elevazione alla comunione inclusa, "perpetuis temporibus", durante le messe e tenere accesa una lampada ad olio giorno e notte, "perpetuo tempore", come già si sta facendo;

- a Lucrezia Palmengi di Parma, sua domestica, 100 scudi d'oro, un letto con lenzuola, coperte e tutto il necessario, vestiti e drappi;

- agli orfani della Maddalena, alle vergini orfane e alle povere con​vertite 50 scudi d'oro, da dividersi equamente.

L'atto è rogato da Martino Benaglia, presenti, come testimoni, il sacerdote Gio. Antonio Adelasio, Gio. Pietro Ruzoni, Alessandro di Urio, gli artigiani Gio. Pietro, Gio. Giacomo e Gio. Antonio fratelli Cattaneo, falegnami, e il falegname Francesco Merenda (40).

Bella Cotti Carminati.

Figlia di Felice Cotti di Milano, aveva sposato in prime nozze Paolo Comelino Rota e in seconde nozze il calzolaio Girolamo Car​minati. Abitava in borgo San Leonardo.

Nomina erede universale suo figlio Paolo, avuto dal Carminati e sposato a Caterina, figlia di Giovan Pietro dell'Olmo, con una dote di 400 scudi. Destina:

- a Girolamo Cotti «confector coriaminum» in borgo San Tommaso, 20 lire;

· ad Andrea Cotti, suo fratello germano, 20 lire; ai figli di suo fratello Ippolito, defunto, 20 lire; a Franceschina, figlia di Paolo e moglie di Leone di Artonio,

(40) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 14 dicembre 1547.

calzolaio in borgo San Leonardo, 3 scudi d'oro;

· a Elisabetta, nubile, figlia di Gio. Agostino di Treviglio, 10 lire; 

· alla confraternita del Sacramento in Sant'Alessandro in Colonna, 3 lire;

- alle convertite, alle orfane e agli orfani, 3 lire per ogni opera.

Il testamento è rogato, in casa del figlio Paolo, il 30 settembre 1545. E' notaio Martino Benaglia, testimoni il sacerdote Pietro Ma​snetti, Pietro Acerbi e Antonio suo fratello, il tonsore Gabriele Sarsinoni, Bernardino Ferrari di Curnasco, Gio. Pietro Locatelli e Rocco Ferrari; secondi notai, Giovanni Zinetti e Gio. Andrea Rota (41)

.

Barbara Passo.

Era figlia del nobile Luigi Passo e sposa di Maffeo Albrici. Istituisce eredi universali per metà dei suoi beni il Consorzio di Santa Maria Maggiore e per l'altra metà i fratelli Pietro e Ludovico Passo, figli di Giorgio. A sua sorella Caterina, moglie del defunto dottore in utroque Nicola Zanchi, destina l'usufrutto per tutto il tempo di sua vita. Le lascia, inoltre, tele di lino, camicie, tovaglie, tovaglioli, fazzoletti, lenzuola, un cofanetto di perle, gioie, anelli e argento, drappi di lana e di seta, «spalere», rasi; la quarta parte delle suppellettili di rame, peltro e ottone, letti e coperte, coperte in pelle, vasi da vino, utensili di legno. Un'altra quarta parte di questi beni lascia ad Angelo, che vive in casa sua e fu allevato dal suo defunto marito. Il resto viene destinato a Girolamo Bongo, istituito erede dal marito. Allo stesso Angelo lascia 300 lire. Inoltre lascia:

- a sua sorella Maria, monaca professa nel monastero di Santa Lucia fuori le mura, 10 lire annuali per tutto il tempo di sua vita;

- ai frati francescani dell'osservanza di Santa Maria delle Grazie, 10 lire all'anno, fino a quando vivrà la sorella Caterina e in perpetuo dai suoi figli, con l'obbligo, per i frati, di celebrare ogni venerdì nel tempio di Santa Maria delle Grazie, in perpetuo, una messa in me​moria della passione del Signore, «in remedium animae»;

- a Gio. Antonio Rivola, suo cognato, 400 lire;

· alle povere orfane vergini, abitanti in vicinia San Giovanni dell'O-

(41) Ibidem, 30 settembre 1545.

spedale, 100 lire;

- alle donne convertite, 10 lire.

Libera Martino Passo, figlio di Giovan Cristoforo, dal legato fatto alla testatrice dal padre, nonché da qualunque altro credito. Se al consorzio della Misercordia spettasse ancora qualcosa della donazione da lei fatta «inter vivos», lo rivendichi sul credito che ha sui beni di suo marito per la vendita di una possessione in Seriate, di sua proprietà. Soddisfatto il debito con la Misericordia, ciò che resta vada alla suddetta Caterina.

Sceglie di essere sepolta nel sepolcro dove giace suo marito. L'atto è rogato da Martino Benaglia il 7 giugno 1546, nell'andata alla casa di Santa Maria Sepolcro, fuori della porta di Cologno di bor​go San Leonardo. Sono presenti i frati Bernardino da Lemine, Fran​cesco de Claris, Francesco di Gussago, Giacomo da Bergamo; sono pure testimoni Giovanni Sangallo, Francesco Roseni e Vincenzo da Nembro. Secondi notai sono Nicola Correggio e Francesco Sangallo (42).

Paola Rivola.

Figlia di Alessandro Rivola e vedova di Paolo Covo, era una no​bile matrona. Nel testamento del 6 maggio 1552 nomina erede univer​sale Felice Rota, figlio di Vincenzo. Vuole essere sepolta nel sepolcro del padre, nel tempio di Sant'Agostino dell'ordine degli eremiti. 

Lascia:

· 100 lire ai frati eremitani, più un tappeto frusto, con la condizione di celebrare 25 uffici con messa, il più presto possibile dopo la sua morte; 

· 10 lire alle vergini orfane e un ducato d'oro alle convertite;

- un ducato d'oro largo alla scuola del SS. Sacramento in San Michele Pozzo Bianco;

· a suor Maddalena, zia di Felice, monaca in Santa Caterina, 10 lire;

· a Lombardo, figlio del fu Antonio Colleoni dottore in legge, due pezze di terra coltivabile e vidata, una di 70 pertiche, l'altra di 28 pertiche;

· a Ludovica, figlia del predetto Antonio Colleoni, 100 scudi d'oro sei mesi dopo le sue nozze, a patto che si sposi con il consenso della persona cui spetterà sposarla, altrimenti sarà privata di questo legato;

(42) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 7 giugno 1546.

- a Maddalena Rota, moglie di Cristoforo Carrara, aromatario Albino, 200 lire.

Se l'erede universale dovesse morire senza figli, sarà sostitui nell'eredità da Lombardo Colleoni; se questi pure dovesse morire, sostituiranno le sorelle nate da Antonia, moglie di Antonio Colleoni.

L'atto è rogato da Martino Benaglia nella sacrestia vecchia del monastero di Sant'Agostino. Sono testimoni i frati Prospero di Romano, Agostino da Bergamo, Cherubino da Bergamo, Paolo da Bergamo, Anselmo di Gorno, Nicola di Casgnico e Marco Antonio di Grumello, secondi notai sono Giacomo di Curteregia e Gio. Paolo Zanchi (43).

(43) Arch. St. Bergamo, Notarile, Martino Benaglia, cart. 3958, 6 maggio 1552

Giovanni Bonacina crs

DOCUMENTI

Dei numerosi documenti citati nell'articolo crediamo opportui riportare in questa Appendice la dedica del catechismo del vescovo Luigi Lippomano.

Espositioni volgari del reverendissimo monsignor Luigi Lippomano, vescovo di Verona, sopra il Simbolo Apostolico, cioè il Credo, sopra il Pater nostro et sopra i duoi precetti della carità, nelle quali tre cose consiste ciò che si debbe da buon christiano credere, desiderare et operare in questo mondo. Opera catholica et utilissima ad ogni christiano. In Venetia MDLXVIII.

Alle venerande sorelle convertite di Roma et di Bergamo Luigi Lippomano vescovo hora di Verona dice gratia et pace.

Quale et quanta sia l'affectione che vi porto, Reverende Madonne, questo libro comunque egli si sia, ve ne potrà dare pieno conoscimento; imperochè non è cosa sì ardua, nè sì difficile in questo mondo, la quale per amor vostro io non attentassi di fare, per la grande obligatione che io vi ho; et questa obligatione è perciochè da voi altre imparo il ben vivere et l'essere bono christiano. Imparo primieramente amar Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima et con tutte le forze mie, quando vi veggio con tanto fervore convertite a  lui, et che tutto il vostro pensare, parlare et operare è drizzato solamente a quello; et che se bene sete con la carne in questo mondo, non di meno con lo spirito continuamente conversate in cielo, essen​do in tutto, et per tutto il mondo a voi crocifisso, et voi al mondo. In tanto che bene in voi verificare si può quel detto del salmo, questa è mutatione della destra di Dio. Et quell'altro detto di quel salmo, che dove altre fiate abondò la malitia, hora vi abonda la gratia. Imparo amare il prossimo, quando vi veggio esser tante in moltitudine, et niente dimanco in tutte voi essere uno cuore, un'a​nima, un solo volere, et non vi essere alcuna discordia. Ritrovaimi io a caso un giorno nella vostra chiesa qui di Roma, quando fu raccomandata a Dio l'anima di una vostra sorella, et il corpo alla terra, o bontà divina, quali forono in quello giorno le vostre lagrime et singolti, veggendo la sorella vostra morta! Non pareva che a ciascuna di voi si sciogliesse l'anima al corpo per lo acerbo dolore? Dissi ben io all'hora tra me medesimo, ecco con quanta charità piangono la morte di questa loro sorella, per certo grande deve essere l'amore del prossimo in questo sacro luogo. Imparo la fortez​za, quando che io intendo voi tanto gagliardamente resistere alle tentazioni del mondo, del diavolo et della carne, et ogni giorno per mezzo loro più affinarvi, et farvi perfette, come l'oro nella fornace. Imparo la patientia, quando odo tanta tolerantia delle cose necessa​rie, massimamente in voi sorelle di Bergamo, le quali poco havete di vivere, et meno di vestire, et nondimeno quanto più patite, tanto più lodate Dio, et vi gloriate nella vostra povertà. Imparo orare, quando mi è detto voi stare continuamente in contemplatione di Dio, et delle cose celesti, né quasi passare hora che non vi truovi ginocchiate alla oratione. Imparo convertirmi a Dio in verità, quando contemplo voi in tutto scordate delle cose anteriori correre sempre innanzi arditamente per prendere el premio, che si dà a quelli, che perfettamente gettano il mondo sotto a piedi. Che posso, o debbo io più dire di voi, se non che non ce virtù nell'anima christiana, che non risplenda sommamente in voi? Perseverate sorelle mie, perseve​rate nel cominciato proposito, perché così si cammina alla città di Dio, così si arriva alla superna Hierusalem.

Combattete gagliardamente, perché havrete indubitata vittoria. Fate pure violentia alla carne, perché il regno del cielo patisce vio​lentia, et li violenti arrubano quello. Onde havendo io già più giorni deliberato esporre in volgare lingua il Simbolo Apostolico, cioè il Credo, il Pater nostro, et li dui precetti della carità, per instruire me medesimo, et ognuno, che non ha lettere, et anchora chi ne ha, ma non vuole fatica, o non degna leggere li libri sacri, et per gratia di Dio havendo già dato fine alla prima parte, l'ho voluta dedicare a voi divote sorelle, in testimonianza del mio sincero amore verso di voi, acciò, quando vi avanza tempo, né havendo chi vi predichi, leggendo questo libro, vi confermiate nella fede, la quale voi tenete. Et se forse mi dimandaste perché hai tu tolto ad esporre queste, più presto che altre materie? vi risponderei, perché sole queste fanno il christiano perfetto, al quale, quando sappi quello che deve credere, et quello, di che deve Dio pregare, e ciò che dee operare, et tutte queste cose fa in verità, niente gli manca più oltre ad acquistare la salute dell'anima. Nel Simbolo si contiene ciò, che si ha da credere, nel Pater nostro ciò che si deve orare, nelli dui comandamenti della carità quello, che si conviene operare. Pigliate adunque sorelle vene​rande la regola della fede nostra, la quale si dimanda il Simbolo, et quello scrivete nel cuor vostro, ogni giorno lo direte, et innanzi che andiate a dormire, et la mattina subito levate con questo vi fortifi​carete. Quello che sete per udire in esso, crederete, et quello che crederete, ancora esprimerete con la lengua, perochè dice il divine Apostolo, che con il cuore si crede alla giustitia, ma con la bocca si fa la confessione alla salute. Nella espositione del quale, niente o poco poco ho voluto porre del mio, per esser io pieno di ignorantia, et mille diffetti, ma o seguita la dottrina de Santi che altre fiate l'hanno dichiarato, come di S. Agostino, di S. Cipriano, o se voglia​mo più presto dire di Roffino prete di Aquilegia, secondo la opinione di Gennaio, et dell'Angelico dottore S. Tomaso de Aquino. Et se io conoscerò l'una parte di questa mia fatica esservi stata non medio​cremente grata, mi sforzerò di brieve farvi parte di gli altri dui libretti, li quali sono apunto il rimanente della presente mia opera. In questo mezzo degnatevi pregare Iddio per me, che mi faccia gratia di convertirmi a lui perfettamente, et sicome non per alcun mio merito, ma per la sua sola bontà, et misericordia s'è degnato nuova​mente chiamarmi alla cura pastorale, così si degni prestarmi sapientia et intelletto a potere governare talmente il grege suo, che in ogni cosa sia 1'honore et gloria sua, la salute dell'anima mia et del popolo a me commesso. La pace di Dio sia sempre con voi, Madonne reverende et nel Signore dilettissime.

Data in Roma, il primo giorno di ottobre del MDXXXVIII.

